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intro

PREMESSA
Il 2015 è stato un anno importante per il Dipartimento di Architettura dell’Universi-
tà G. d’Annunzio di Chieti-Pescara. Un anno caratterizzato da molti cambiamenti 
ed altrettante innovazioni che si possono riassumere in alcune concetti chiave: 1) 
in primo luogo il riconoscersi in una comunità scientifica composta da studenti, 
docenti, ricercatori, personale tecnico-amministrativo, che collaborano al meglio 
delle loro possibilità per conferire maggiore prestigio al Dipartimento. È il cosid-
detto “spirito di squadra”, quello che ha reso famose le Università americane e 
inglesi. 2) Una seconda importante innovazione è rappresentata dall’attivazione 
del nuovo corso di laurea in Design che va ad affiancarsi al corso di laurea quin-
quennale a ciclo unico in Architettura, “nave ammiraglia” della Scuola di Pescara. 
3) Nel corso del 2015 si è molto lavorato anche per incrementare i rapporti inter-
nazionali attraverso il consolidamento delle convenzioni esistenti (soprattutto con 
l’America Latina), la stipula di nuovi accordi con molte Università transfrontaliere 
dalla Slovenia alla Grecia (la cosiddetta Macro Regione Adriatico-Ionica), e il po-
tenziamento del Programma Erasmus, vero e proprio fiore all’occhiello del nostro 
Dipartimento. 4) Come si sa nel mondo globale di oggi non è importante solo “sa-
per fare”, ma diventa necessario anche “far sapere”. Ed è per questo che il Dipar-
timento nel 2015 ha posto in essere una serie di iniziative (social network, eventi 
culturali, materiali multimediali, manifestazioni culturali rivolte alla città, etc.) volte 
a conferire visibilità alle proprie attività, sia quelle didattiche, che di ricerca, che 
di III missione. 5) Ma è soprattutto quest’ultimo punto, la III missione, che ha co-
stituito per noi una sfida di grande interesse scientifico, un banco di prova dove 
testare la nostra capacità di “fare sistema” con il territorio che ci ospita, da un 
lato mettendo a disposizione le nostre competenze scientifiche per il raggiungi-
mento di obiettivi di competitività, e dall’altro svolgendo un ruolo di stimolo per le 
comunità locali.
Le leggi italiane attribuiscono all’Università tre compiti istituzionali: la didattica, la 
ricerca e la cosiddetta “III missione”, ovvero la capacità di far ricadere sui terri-
tori di appartenenza i risultati delle ricerche attraverso la stipula di convenzioni e 
protocolli di intesa.  Nel 2015 il Dipartimento di Architettura di Pescara ha firmato 
ben 15 convenzioni con enti locali, per lo più abruzzesi, per assisterli con attività di 
ricerca mirate su tematiche specifiche, propedeutiche alla fase decisionale di tra-
sformazione territoriale.  Tra le convenzioni stipulate un ruolo particolare è venuta 
ad assumere quella con il Comune di Pescara.  Il cosiddetto  “Protocollo Pescara” 
ha impegnato una novantina di docenti, ricercatori e tutors vincitori di borse di 
studio; una ventina di gruppi di ricerca; un centinaio di gruppi di progettazione per 
un totale di circa quattrocentocinquanta studenti.  Numeri importanti che danno 
la dimensione dell’impegno profuso dal Dipartimento in questo rapporto di colla-
borazione con la città adriatica.

Paolo Fusero
Direttore del Dipartimento di Architettura, Università G. d’Annunzio Chieti-Pescara
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Il protocollo di intesa ha riguardato l’elaborazione di ricerche scientifiche atte a 
coadiuvare i processi decisionali che l’amministrazione di Pescara intenderà por-
re in essere sul proprio territorio. È bene chiarire che si è scelto di non produrre 
strumenti urbanistici direttamente cogenti (anche per rispetto verso le categorie 
professionali), bensì si sono sviluppati studi e approfondimenti scientifici pro-
pedeutici a successivi strumenti tecnici che saranno elaborati da professionisti 
locali o dagli uffici territoriali competenti. È anche importante sottolineare che 
l’impegno dei docenti del Dipartimento è avvenuto senza alcun onere aggiuntivo a 
carico dell’amministrazione comunale e i proventi del protocollo di intesa (derivati 
dal taglio del 20% dell’indennità del Sindaco) sono stati devoluti interamente per 
borse di studio per giovani ricercatori.

TUTTO HA INIZIO CON UN... RISO IN BIANCO
Come sempre dietro gli accordi istituzionali ci sono le persone, persone che si 
incontrano e che stabiliscono dei rapporti. Il primo incontro ufficiale del nostro 
Dipartimento con il Sindaco di Pescara Marco Alessandrini è avvenuto nell’am-
bito del convegno nazionale Città e territori nei progetti di riforma legislativa che 
avevamo organizzato il 5 dicembre 2014, all’indomani di una proposta legislativa 
dell’allora ministro Lupi. In quell’incontro ci confrontammo su alcune questioni 
cruciali per la trasformazione delle città contemporanee come il concetto di con-
sumo di suolo “zero”, la necessità di rigenerazione urbana, le strategie per la slow 
mobility, le reti fluviali e ambientali, etc. A quell’incontro ne seguirono altri formali 
ed informali. Conservo ancora nel mio taccuino gli appunti di un incontro presso 
l’ufficio del Sindaco in Comune, quando mi invitò nello “studio ovale” per una pau-
sa pranzo di lavoro (devo dire molto sobria... riso in bianco con verdure!).  Era il 22 
dicembre 2014, il Sindaco mi volle spiegare a grandi linee la sua idea di città ed in 
particolare mi parlò dei grandi vuoti urbani e delle aree cosiddette “ex” (ex Cofa, 
ex Fea, aree di risulta ferroviarie, etc.) che avrebbe voluto analizzare seguendo 
una metodologia scientifica. Fu lì che gettammo le basi per la collaborazione del 
Dipartimento con l’Amministrazione pubblica di Pescara.
Successivamente riportai in Dipartimento l’iniziativa e insieme ai colleghi elaborai 
un Documento di sintesi che consegnai al Sindaco il 10 gennaio 2015.  In quel do-
cumento si profilavano i contenuti del futuro protocollo di intesa che avremmo poi 
firmato qualche tempo dopo, il 20 marzo 2015. 

IL DOCUMENTO DI SINTESI
Nel Documento di sintesi che elaborammo si evidenziava come Pescara, ragio-
nando in termini di numero di abitanti (circa 120.000) si collocasse nella fascia 
delle città medio-piccole italiane (per intenderci un analogo numero di abitanti lo 
hanno S. Giuliano in Campania, Forlì, Monza, etc). Ancora più arretrata è la posi-
zione del Comune di Pescara nella classifica nazionale per estensione territoriale 
in kmq. Se però si osserva la densità demografica e si considera il bacino di abi-
tanti dell’area metropolitana che gravita quotidianamente sulla città, se si ragiona 
sulla sua posizione baricentrica rispetto alla Macro Regione Adriatica-Ionica, e 
soprattutto se si analizzano le opportunità di trasformazione che derivavano da al-
cune grandi “occasioni urbane” all’interno del suo perimetro urbano (vuoti urbani, 
aree dismesse, ambiti naturalistici poco utilizzati etc.) ci si rende subito conto che 
Pescara è oggi una delle realtà italiane più interessanti sotto il profilo delle poten-
zialità di crescita urbana qualitativa.  
Una grande occasione di sviluppo quindi, ma anche una responsabilità conside-

intro
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revole per chi ha il compito di governare i processi di trasformazione urbana so-
prattutto in questo momento di uscita lenta dalla crisi economica. Le conclusioni 
del Documento di sintesi sottolineavano il fatto che dare soluzioni estemporanee 
a ciascuna delle occasioni di trasformazione che via via si presentavano sulla 
scena urbana, senza un disegno organico complessivo, senza una adeguata stra-
tegia di intervento di contesto metropolitano tesa al raggiungimento di specifici 
obiettivi condivisi, era un rischio da evitare con determinazione per non vanificare 
i margini potenziali di crescita sostenibile della città.
Nel Documento veniva anche suggerita una sorta di Road Map per fasi  di attua-
zione successive, sia interne all’arco temporale della convenzione (quindi con la 
collaborazione del Dipartimento) che successive.  
Si partiva con la messa a punto dell’idea di città che si voleva perseguire attra-
verso l’elaborazione dei Principi Guida (fase 1), lo scenario entro cui dare forma ai 
processi di trasformazione urbana prefigurati. Una volta precisati questi principi, 
le singole azioni progettuali da intraprendere, puntuali o sistematiche che fossero, 
avrebbero potute essere inserite all’interno di un quadro di coerenze, in modo da 
risultare tra loro compatibili e complementari. Successivamente si chiedeva agli 
uffici comunali di elaborare una “fotografia” dello Stato di fatto e di diritto della 
città alla scala metropolitana (fase 2), con schede di approfondimento su ciascu-
na delle grandi occasioni di trasformazione urbana. Poi ci sarebbe stata l’interpo-
lazione di questa fotografia con quella derivante dalle precedenti riflessioni sui 
concetti chiave, delineando così la Vision (fase 3), ossia la visione strategica per 
il futuro della città, nella logica di produrre azioni sinergiche tra loro che potes-
sero generare un “effetto volano”. Si suggeriva poi all’Amministrazione di dare 
delle priorità alle azioni strategiche, gerarchizzandole tra loro e di costituire, per 
ognuna di esse, una specifica Cabina di Regia (fase 4), ossia un tavolo istituzionale 
a cui avrebbero dovuto partecipare stakeholders ed enti locali con competenze 
sui processi decisionali di quella specifica strategia. La Cabina di Regia aveva 
il compito di condividere gli obiettivi da raggiungere e di coordinare le azioni da 
porre in essere, anche attraverso verifiche di fattibilità economica. Il lavoro del-
le Cabine di Regia si sarebbe concluso con la firma dei Protocolli d’Intesa (fase 
5) che avrebbero sancito l’impegno dei sottoscrittori ad operare, ciascuno per 
quanto di competenza, alla realizzazione degli obiettivi condivisi. A quel punto si 
sarebbe potuto dare inizio agli Approfondimenti progettuali (fase 6) servendosi di 
concorsi di progettazione aperti ai professionisti preparatori della progettazione 
esecutiva. I concorsi sarebbero così stati banditi, sulla base dei requisiti e del-
le scelte effettuate nella fasi precedenti, e sulla base dei principi guida maturati 
dall’amministrazione sulle grandi aree di trasformazione urbana.  L’ultima fase del-
la Road Map era costituita dalla elaborazione degli Strumenti urbanistici (fase 7) 
necessari alla  realizzazione delle opere.
Era evidente l’intento di un simile modello metodologico attuativo, per altro già 
posto in essere in altri contesti territoriale italiani: “mettere in moto” i processi di 
trasformazione urbana con l’obiettivo di generare economie per le realtà locali in-
teressate (portatori di interessi, professionisti, sistema economico, cittadini, etc.).

LA MACCHINA ORGANIZZATIVA
Dopo la firma del Protocollo di intesa il Dipartimento cominciò ad organizzare il la-
voro dei gruppi di ricerca.  Si costituì il Comitato Scientifico formato da un rappre-
sentante ogni settore scientifico disciplinare presente nel Dipartimento.  Si bandi-
rono le borse di studio per selezionare i giovani ricercatori che avrebbero lavorato 

intro
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alla piattaforma di ricerca. Si fece una call interna al Dipartimento per raccogliere 
le adesioni dei professori a partecipare al Protocollo con i loro gruppi di ricerca. 
Si indicarono i responsabili delle singole attività. I risultati di questa “chiamata 
alle armi” furono per certi versi entusiasmanti: risposero 43 dei cinquanta docenti 
del Dipartimento, 80 furono i collaboratori che si resero disponibili, 20 i gruppi di 
ricerca multidisciplinari. Quando fu organizzata la Summer School per l’elabora-
zione degli scenari progettuali esemplificativi sulle dieci aree strategiche, parteci-
parono 450 studenti; 6 furono le Università straniere. Più di 100 i progetti elaborati!  
Il Dipartimento aveva risposto con entusiasmo ad un’esperienza di collaborazione 
tra Università e Città che si stava profilando fin da allora come un modello virtuoso 
foriero di interessanti prospettive.

GLI OUTPUT DEL PROTOCOLLO DI INTESA
Cinque sono gli output contenuti nel Protocollo di intesa che il Dipartimento di 
Architettura ha elaborato e che sono sintetizzati in questi due volumi della pubbli-
cazione Verso Pescara 2027.
1. Vision - l’elaborazione di una visione strategica sul futuro della città attraverso 
l’identificazione di alcuni macro-obiettivi da perseguire e l’indicazione delle voca-
zioni strategiche di trasformazione delle grandi occasioni urbane. Un’operazione 
di sistema, che pone in relazione le singole trasformazioni urbane all’interno di 
un disegno complessivo di compatibilità per creare una sorta di “effetto volano” 
capace di conferire identità e competitività alla città. 
2. Dossier - l’applicazione sperimentale di modelli innovativi di ricerca scientifica 
al caso di studio pescarese. Una ventina di gruppi di ricerca multidisciplinari che 
hanno svolto specifici studi su diverse tematiche urbane della città: dalle strategie 
di valorizzazione alla messa in sicurezza del patrimonio edilizio pubblico; dall’effi-
cientamento energetico alla rigenerazione delle aree ATER; dalle metodologie di 
manutenzione urbana, al design della scena urbana; etc. 
3. Forum - l’organizzazione di tre momenti di confronto pubblico e di revisione 
“work in progress” con l’intento di rendere pubblico il lavoro che si stava facendo 
all’interno del Protocollo di Intesa, di allargare la partecipazione ai tavoli decisio-
nali e di ottenere un feedback sulle scelte, capace di renderle più aderenti alle 
esigenze degli stakeholders. 
4. Summer School - l’organizzazione di un workshop internazionale che ha coin-
volto studenti, docenti, giovani professionisti. La Pescara Summer School 2015 ha 
esplorato, attraverso progetti esemplificativi, i possibili scenari di trasformazione 
di una decina di aree strategiche individuate dal Comune di Pescara. Contestual-
mente al workshop sono stati organizzati una serie di eventi collaterali che hanno 
coinvolto l’intera città (vedi capitolo specifico). 
5. Pubblicazione - tutto il lavoro svolto dal Dipartimento di Architettura di concerto 
con il Comune di Pescara all’interno del Protocollo di intesa è raccolto in questo 
libro Verso Pescara 2027, composto da due distinti volumi: il primo sulla Vision e 
sugli scenari progettuali emersi nel corso della Summer School, il secondo che 
raccoglie i Dossier dei gruppi di ricerca.

L’ATTUAZIONE DELLE AREE STRATEGICHE
Dopo la fase intensiva di produzione degli elaborati a cura del Dipartimento di 
Architettura, l’iniziativa su come continuare la fase attuativa passa nelle mani del 
Comune, in particolare quella che riguarda le trasformazioni urbane delle aree 
strategiche. 
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Il Dipartimento, come è giusto che sia, fa un passo indietro non rinunciando però 
a suggerire alla pubblica amministrazione di Pescara un possibile percorso per 
portare in attuazione le aree strategiche individuate.  
1. Individuazione delle priorità. Con riferimento alla dozzina di aree strategiche 
indicate dal Comune e sottoposte ad approfondimento nella Vision e nella Summer 
School, si suggerisce alla p.a. di operare delle scelte ed individuare quelle che 
intende portare in attuazione all’interno del mandato del Sindaco. Realisticamente 
non potranno essere più di due o tre.
2. Verifica di fattibilità economica. Su queste aree strategiche individuate come 
prioritarie sarà necessario fare una attenta verifica di fattibilità economica, meglio 
se fatta su scenari progettuali alternativi tra loro, per avere un quadro completo e 
comparato dei costi di realizzazione e di manutenzione, dei possibili ricavi, delle 
risorse necessarie, sia pubbliche che private. Uno degli output di questa verifica, 
probabilmente, saranno anche delle indicazioni che potrebbero essere utili per pre-
cisare meglio gli utilizzi dell’area (si potrebbero aggiungere o togliere destinazioni 
d’uso alla luce della verifica di fattibilità sugli scenari diversificati) e di conseguen-
za gli operatori da coinvolgere, rimanendo coerenti con l’idea di città prefigurata, 
ma al contempo “facendo tornare” i conti economici dell’intera operazione.
3. Percorso partecipativo. Sempre per le aree strategiche individuate con tempi-
stiche prioritarie, si suggerisce di predisporre delle “Cabine di Regia”, ossia dei 
tavoli istituzionali che riuniscano gli stakeholders interessati alla trasformazione 
della singola area. Potrebbero partecipare al tavolo i portatori di interessi che 
hanno potere autorizzativo (rilascio di autorizzazioni, competenza sugli strumenti 
urbanistici, etc.) o realizzativo (proprietari delle aree, operatori economici, enti o 
associazioni coinvolti, etc.). La Pubblica Amministrazione  dovrebbero prevedere 
anche dei momenti di “ascolto ampio” rivolti ai cittadini, alle forze economiche e 
sociali, etc., con il duplice obiettivo di informare sullo stato di avanzamento delle 
iniziative intraprese e di ricevere feedback e suggerimenti sugli scenari alternativi 
prefigurati, utili a perfezionare work in progress il lavoro stesso.
4. Accordi condivisi. Attraverso una serie di incontri svolti con modalità e tempi pre-
stabiliti, i partecipanti alla Cabina di Regia potrebbero giungere alla stipula di un 
accordo sancito dalla firma di un Protocollo di Intesa, che fissi i principi guida della 
trasformazione dell’area. Principi di carattere generale sui quali gli attori coinvolti si 
trovano d’accordo e si impegnano, ognuno con le proprie competenze, a perseguire. 
5. Concorsi di Architettura. A questo punto potrebbero partire i concorsi di archi-
tettura a cui parteciperanno i professionisti di concerto con i propri ordini pro-
fessionali. Le forme potrebbero essere, più che il generico “concorso di idee”, 
veri e propri “concorsi di progettazione” finalizzati alla realizzazione delle opere, o 
“appalti-concorso” volti ad affidare l’appalto delle opere da realizzare comprensi-
ve della progettazione. Nei bandi che si predisporranno potrebbero essere conte-
nute (costituendo elemento vincolante) sia le scelte che derivano dalla Vision che 
quelle frutto degli accordi sanciti all’interno delle “Cabine di Regia”. 
6. Adempimenti tecnici. A questo punto non rimane che il perfezionamento delle 
procedure amministrative da parte degli uffici comunali competenti e dei profes-
sionisti incaricati. 
Inutile sottolineare che le fasi attuative appena delineate non possono che essere 
intese come un metodo scientifico per la realizzazione di processi strategici di 
trasformazione urbana che il Dipartimento di Architettura si limita a suggerire al 
Comune di Pescara, senza evidentemente alcun obbligo di accoglimento da parte 
dell’amministrazione pubblica.  
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ALCUNE RIFLESSIONI CONCLUSIVE
Una prima riflessione è sui risultati della ricerca effettuata, in particolare sul con-
cetto di Rigenerazione Urbana che ne deriva. Dagli output del Protocollo Pescara 
emerge un’idea di città decisamente protesa verso strategie di rigenerazione ur-
bana, intese non tanto (o comunque non solo) come interventi edilizi a “consumo 
di suolo zero”, quanto invece come un insieme sistematico di azioni e di valori 
con valenze economiche, ma anche sociali, culturali, etiche, capaci addirittura 
di incidere sui comportamenti dei cittadini e di stimolarne nuove sensibilità (l’u-
so della bicicletta, l’incentivazione all’utilizzo del trasporto pubblico, il riciclo dei 
materiali, l’economia della conoscenza, le attività legate al wellness, l’inclusività 
sociale, la finanza etica, etc.). Sostenibilità ambientale e sostenibilità sociale di-
ventano elementi imprescindibili del concetto di rigenerazione urbana e il termine 
“sviluppo”, forse per la prima volta dal secondo dopoguerra, si separa da quello 
di “espansione”.  
Questo processo di scissione, impensabile qualche anno fa, è stato paradossal-
mente favorito dalla crisi economica, che ha determinato il rallentamento del 
mercato edilizio e le conseguenti enormi quantità di invenduto che hanno messo 
in ginocchio il comparto delle costruzioni nell’ultimo decennio. Gli imprenditori 
hanno capito che il settore se vuole sopravvivere deve innovarsi, a cominciare 
dalle proprie aziende, dalla formazione dei propri dipendenti, dal catalogo dei 
prodotti offerti. I mercati delle energie rinnovabili, della rigenerazione urbana, 
dell’efficientamento energetico degli edifici, del riuso, del riciclo, etc. possono 
garantire nuova linfa al settore. Alla pubblica amministrazione il compito di in-
centivare l’investimento privato sulla città, dettandone le regole, coinvolgendo il 
patrimonio edilizio obsoleto, mettendo al centro dell’azione di governo l’interesse 
collettivo, e soprattutto garantendo la sostenibilità degli interventi a partire da due 
precondizioni irrinunciabili: la certezza del diritto e i tempi contenuti nei processi 
autorizzativi. È una scommessa impegnativa, che richiede il contributo di tutti, ma 
che non ha alternative.
Una seconda riflessione riguarda le ripercussioni della crisi sulle pubbliche am-
ministrazioni che si traducono in misure di contenimento della spesa pubblica 
dai nomi “oscuri” che intimoriscono solo a pronunciarli: spending review, patto 
di stabilità, blocco del turn over. Se rivolgiamo lo sguardo al sistema universita-
rio italiano ci rendiamo conto che la situazione non migliora, anzi forse assume 
toni ancora più preoccupanti: siamo passati da un finanziamento dello Stato (FFO) 
di circa 7.5 miliardi di euro nel 2008, ai circa 6,5 miliardi del 2014. Una riduzione 
enorme che avrebbe messo in ginocchio qualsia azienda pubblica o privata! La 
riduzione dei finanziamenti statali (in una nazione per altro già “fanalino di coda” 
europeo per investimenti sull’istruzione e la ricerca) ha riguardato tutti gli aspetti 
del mondo accademico: didattica, ricerca, strutture, gestione ordinaria, etc. Ma 
è soprattutto la ricerca che ha dovuto pagare il prezzo più salato.  All’inizio degli 
anni 2000 quando andava in pensione un professore ordinario potevano entra-
re due giovani ricercatori. Poi le varie leggi finanziarie che si sono succedute in 
questi anni hanno ribaltato il rapporto: si è passati dall’1:2 all’1:1 di metà degli anni 
duemila fino ad arrivare al triennio 2011-13 quando dovevano andare in pensioni 5 
professori ordinari per poter fare entrare 1 giovane ricercatore! Ora le cose sono 
lievemente migliorate, ma è evidente che questa mancanza di ossigeno, ha lascia-
to  segni indelebili nel mondo accademico.  
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Questo è lo scenario con cui ci dobbiamo confrontare. È scoraggiante?  
No... al contrario, noi crediamo nella logica del “bicchiere mezzo pieno”e tutto 
ciò ci sprona a trovare nuovi obiettivi! Dai periodi di crisi come questo si esce 
con la creatività, con la progettualità, facendo “sistema” con il territorio, creando 
innovazione. La crisi ci stimola a reagire con la forza delle idee... e a noi architetti 
le idee non sono mai mancate!   
Il Dipartimento di Architettura di Pescara si è così “rimboccato le maniche” e ha 
cominciato ad organizzarsi per mettere le proprie competenze al servizio del terri-
torio: abbiamo costituito il Centro Studi Architettura (CESA) dotandolo di appositi 
spazi ed attrezzature, e abbiamo dato il via ad una stagione di accordi e conven-
zioni con gli enti locali investendo i proventi in assegni di ricerca e borse di studio 
per giovani ricercatori, la “linfa vitale” dell’Università. La III missione è stata l’oc-
casione non solo per fare fundraising, ma soprattutto per implementare piattafor-
me di ricerca multidisciplinari coinvolgendo tutti i settori scientifici disciplinari del 
Dipartimento, creando così stimolanti obiettivi comuni. Fare Sistema è diventato 
il nostro “mantra”: portare l’innovazione, che è propria del sistema universitario, 
al servizio del territorio di appartenenza per traguardare obiettivi di competitività 
che aprano nuove prospettive ai nostri giovani laureati e che abbiano ricadute 
positive sulle comunità locali.  Il Protocollo Pescara è stato un formidabile banco 
di prova, in tal senso, dandoci la possibilità di misurare le nostre capacità organiz-
zative e scientifiche, e di verificare le possibili ricadute delle nostre ricerche sui 
processi reali di trasformazione della città. Troppo spesso all’Università in genere, 
e alle Facoltà di Architettura in particolare, è stato rimproverato di non aver sapu-
to assumere un ruolo incisivo sulle politiche urbane delle nostre città e dei nostri 
territori.  
Ecco, noi pensiamo che sia giunto il momento di assumerci queste responsabi-
lità, di affermare il nostro ruolo di supporto scientifico ai processi decisionali, di 
agire da stimolo culturale per la società in cui viviamo, anche di essere critici in 
modo costruttivo rispetto alle scelte politiche che riguardano la sfera delle no-
stre competenze, se occorre. L’Università che ci piace è al fianco degli enti locali, 
delle forze economiche e culturali, delle associazioni di categoria e dei cittadini, 
nella consapevolezza dell’importanza del ruolo di ciascuno, per il raggiungimento 
di quegli obiettivi di sviluppo sostenibile che oramai non sono più una scelta, bensì 
un obbligo per il futuro delle nostre città e dei nostri territori.  
Una visione utopica? Un sogno? Noi siamo convinti del contrario e ci fa piacere 
concludere queste brevi note introduttive citando il pensiero di F. Hundertwasser:  
“Se uno sogna da solo è solo un sogno, ma se sono molti a sognare insieme allora 
è certamente l’inizio di una nuova realtà”. 
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Pescara Virtual City 
copertina del libro di Maurizio Unali, Disegnare Pescara nell’esperienza didattica. “Da Piazza Salotto a Times Square”, Gangemi Editore, Roma 2015. 
YEARBOOK del corso di “Rilevamento dell’Architettura”, secondo anno della Laurea Magistrale a ciclo unico in Architettura, Dipartimento di 
Architettura, Università degli Studi “G. d’Annunzio” di Chieti-Pescara.

Ideazione e regia / Concept and direction: M. Unali.
Elaborazione, postproduzione e allestimento grafico / Elaboration, post-production and graphic design: Alberto Filippo Russo.
Character design: Alessandro Basso.
Disegno assonometrico di base / Base axonometric drawing: Carmine Carparelli, A. F. Russo.

16

LAB intoduzione e presentazione.indd   16 25/07/16   10:34



Emerge un disegno di Pescara fra il reale e l’immaginario, che rappresenta – in un continuo rimando di metafore visive, citazioni, riferimenti 
concettuali e visivi, simboli, icone – alcune delle caleidoscopiche interconnessioni di spazi abitabili – esistenti e in scala, distorti e fuori-scala, 
ideali, utopici, radicali, visionari, fantasy, effimeri –, alla ricerca del modus vivendi dei suoi cittadini.
In continuità con la storia ideale, utopica e radicale del disegno di architettura, l’immagine della città che abbiamo messo in scena è di ordine 
metalinguistico.
Per il metodo di rappresentazione scelto – assonometria ortogonale isometrica –, per la tecnica grafica utilizzata – collage, manipolazione digitale 
e tecniche miste –, per l’estetica complessiva della composizione – ma anche per i colori, nella saturazione, nell’opacità, per le opzioni di fusione 
e sovrapposizione, ecc. –, l’immagine si inserisce nella multidisciplinare galassia creativa rappresentata nell’Atlante dell’Abitare Virtuale (cfr. 
www.lineamenta.it).
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